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AL SIGNORE 



ANTONIO DOTT. GALVANI 



r oi amate sinceramente la mia fami- 
glia, e voleste convincermene con tali pro- 
ve, che mi toccarono nel più vivo del cuo- 
re. Io con tutti i miei vi ricambiamo di 
pari affezione; sì che nulla oggimai può 
avvenirvi di sinistro o di lieto, che a noi 
pure non dolga o non ci racconsoli. 

Interpretate quindi i dolci movimenti 
deir animo mio ora che veggo un virtuoso 
Giovane dar la mano di sposo alla vostra 
amabile Giulia. Vi dico cf interpretarli, 
perchè con parole non ve li saprei espri- 
mere, e perchè solo il vostro delicato di- 
scernimento può intenderli interi. Nulla- 
di meno desidero, anche tacendo, che alla 
vostra fausta ventura non manchi prova 
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della mia contentezza. Per lo che vi pre- 
go concedermi che sui fiori nuziali io de- 
ponga un libriccino. Ciò di esso contiene 
non parrà forse ad altri iti perfetta ar- 
monia con que’’ fori. Non così a Poi per 
la stima che tributate a chi lo compose , 
per r affetto che nudrile alla vostra pa- 
tria , per r amichevole sentimento che vi 
lega alla mia famiglia. Se questi tre mo- 
tivi, siccome non dubito, ve lo faranno 
caro, esso diverrà un fiore di non pas- 
seggera fragranza tra le vostre mani; e 
qualunque volta ci volgerete lo sguardo, 
mi sarà di dolcissima compiacenza il pen- 
sare che sempre mi troverete con tutti i 
miei associato alla gioja di questo giorno. 

16 Febbrajo 1851 . 



Tìjicoio 



(Sintomo (^iiutimam 
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I veraci benefattori della umanità vissero sempre 
nelle opere loro immortali. Que’ sublimi precetti 
che ammaestrarono i cuori schiavi del cieco appe- 
tito a ricambiare di grati e liberi palpiti il sommo 
previdentissimo principio di tutte le cose; quelle 
dottrine che, diradando la caligine di scioperata e 
feroce ignoranza, ammaestrarono le nienti ad irrag- 
giarsi del vero; quelle leggi che la publica e la 
privata ragione stabilirono sull’immobile fonda- 
mento dell’ eterna equità ; quelle istituzioni che re- 
sero operosa la mollezza dei doviziosi ed onorato 
il sudore degli indigenti; che all’ insidiata innocen- 
za, alla reietta mendicità, all’infermità incurata, 
alla derelitta decrepitezza largirono tutela, alimen- 
to, farmaco, asilo ; scendono da secolo a secolo im- 
prontate di venerevoli nomi Altamente ne parlano 
gli scritti, i marmi, i vestiboli, i portici, l’aule, le 
celle. Eppure una voce sì ripetuta e solenne suona 
fievole alla curiosa ammirazione de’ posteri, se essa 
fra F opere ricerca e non trova le imagini di quei 
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benemeriti che ne concepirono l’ arduo progetto, 
che spesero in compierlo generosamente la vita. 
Tanta è l’ arroganza dei sensi, e tanto all’ occhio 
sogliono gli uomini concedere, da riputar peritura 
od almeno languida ed incerta luce di gloria quella 
che circonda un nome ignudo; laddove per un 
certo inelìabile sentimento, alla vista d’ effigiali 
marmi, di spiranti tele, s’illudono i nipoti di vive- 
re ancora cogli avi; contemplando la misteriosa 
corrispondenza che i pregi dell’intelletto e del 
cuore descrive nei lineamenti del volto, vestono la 
virtù di materiali e permanenti caratteri, s’ infuo- 
cano per essi alla sociale, alla patria, alla domesti- 
ca emulazione, e più sincero retribuiscono l’omag- 
gio di ossequiosa riconoscenza ai meriti che loro 
non è dato raggiungere. 

Quindi sebbene l’ insigne monumento, ove ono- 
rato mi scorgo, Signori, oggidì della confortante 
vostra presenza, gigantesco qual è nella mole, son- 
tuoso nell’ esecuzione, superiore ad ogni laude pe’l 
fine che lo eresse dai fondamenti, dovesse pure far 
fede ad ogni tempo avvenire dell’anima eminente- 
mente compassionevole e caritativa di Monsignore 
Nicolò Antonio Giustiniani, alla vasta Diocesi pa- 
dovana, già volge un mezzo secolo, zelante Pastore 
ed amantissimo Padre, nulladimeno la cittadinesca 
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gratitudine deliberava collocarne sublime nell’am- 
pio vestibolo il simulacro, che a pia benignitade 
atteggiato, incorasse del gesto i vegnenti a riparare 
ov’ egli de’ corpi infermi il salutare ristoro, ove 
de’ piagati spiriti teneva in serbo i celesti conforti. 
Ma no ’l consentendo l’ indarno combattuta ritrosia 
del modesto Prelato, volle almeno il publico volo 
che della giusta sua brama si conservasse perenne 
la ricordanza; e fu allora che si vide, opra del più 
famoso scalpello dell’età, l’antica donna delle no- 
stre ubertose contrade segnarne ai tardi secoli il 
caro nome, ringiovanita nell’atto, perchè interpre- 
te di un sentimento che non doveva invecchiare 
giammai. 

Ignara frattanto di quelle ripugnanze crebbe ge- 
nerazione novella ; e questa aggirando l’ atrio mae- 
stoso, la regale scalea, le vaste sale, e al moltepli- 
ce servigio le ben partite stanze, sentia mescersi 
all’ interna compiacenza un penoso senso di vuoto, 
di privazione, d’ inadempito desiderio ; ed appone- 
va a colpa de’ passali, che dove altra volta l’ani- 
matrice presenza d’ un generoso dava a tutte cose 
esistenza e vita, ivi non ne restasse nemmeno l’ima* 
gine. Ma voi, che dell’ immortale Pastore col nome 
ereditaste la magnanimità ; voi, alla cui nobilissi- 
ma famiglia Padova ricorda quanto dovesse allora 
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ch’Ella ne amministrava il civico e spirituale go- 
verno ; voi col dono prezioso di sembianze da mae- 
stra mano in tela avvivate, voi da quest’ oggi im- 
poneste ai lagni silenzio, riempiste il vuoto, il de- 
siderio appagaste; e sarà vincolo aggiunto alle ob- 
bligazioni and ale, se questa a voi diletta Città ri- 
chiamerà quind’ innanzi, sul volto di chi volle edi- 
ficarvi magnifico ospizio agl’infermi, l’ammirazione 
del visitatore straniero ; e se quegli, cui rinfranca- 
rono amorevoli cure, sorgendo fra queste mura dal 
letto de’ suoi dolori, scorgeravvi un punto ove in- 
dirizzare la più eloquente azione di grazia che il 
povero possa offerire : un sospiro. Perciò non lau- 
de, che pur d’ogni labro vi si dovrebbe, ma vi 
proponeste concentrare oggidì in quel simulacro 
sguardi, pensieri, e quanti sono taciti o espressi i 
sentimenti de’ cuori. Sia dunque adempita la bra- 
ma, ed a Monsignore Nicolò Antonio Giustiniani e 
a questa grandiosa opera sua venga consacrato il 
giorno, e l’ attenzione vostra, benigni Uditori, e la 
mia favella : favella che, sebbene io riconosca di 
lunga mano inferiore al subjelto, pure m’ è dolce 
d’ offerirgli in tributo, mentre io pure a lui debbo 
ciò che fui, il poco che or sono ; e se egli versò di- 
nanzi a’ miei teneri passi la semente de’ suoi be- 
nefizi, se io ne raccolsi adulto la messe, ben è 
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gi usto die a’ suoi piedi sull’ara della gratitudine 
io deponga provetto, quali eh’ esse pur sieno, con 
riverente mano le spiclie. 

Di spedali non si curò la sprezzalrice delle 
umane vite romana potenza. La religione di Gesù 
Cristo, religione di fralellevole amore e di mutuo 
soccorso, stese prima la mano all’ infermo del ca- 
solare, al moribondo del trivio. Fra il minacciare 
di cruenti editti, il trascorrere d’inesorali satelliti 
e lo stridore degli eculei partiva l’ esempio dalla 
serena e tranquilla pietà degli Ecclesiastici. Era 
asilo a’ malati l’ abitazione del Vescovo. Preti, dia- 
coni, clierici minori con edificante assiduità vi am- 
ministravano gli spirituali e temporali ajuli. Egli 
stesso non intralasciava di recarsi ad alleviare i 
morbi de’ suoi figli col balsamo di paterni conforti. 
Non si trascuravano i presidj dell’ arte salutare ; 
ma la precipua fiducia ripone vasi in Dio. Sparge- 
vansi gli egri corpi di fiori prima deposti sulle re- 
liquie de’ martiri, s’ungevano coll’olio delle lam- 
pone che fra il tenebrore delle cripte ne illumina- 
vano le tombe, aspergevansi d’aqua benedetta, e la 
confidenza nell’aiuto del Cielo rendeva il più delle 
volle sì fatta cura efficacissima. Respirò dalle per- 
secuzioni la Chiesa, e tosto affidati all’episcopale 
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vigilanza s’aprirono publici ospizj per l’ umanità 
sofferente. Ai reggitori delle Diocesi ne inculcava 
la cura il Concilio di Calcedone; cura eli’ essi non 
intermisero nemmeno allora che l’interiore gover- 
no degli spedali assunsero i monaci. 

Vescovo e monaco Nicolò Giustiniani, profondo 
conoscitore delle ecclesiastiche storie e delle cano- 
niche discipline, anche «la sé con dotta penna illu- 
strate, avrebbe potuto dal duplice offizio derivar 
le norme de’ suoi imprendimene , se non glieli 
avesse suggeriti e potentemente raccomandali il 
suo cuore. Fino dal di eh’ egli vestì le lane di san 
Benedetto, di quell’ Ordine che sugli ottenebrali 
secoli diffuse il pruno raggio di civiltà, fin da quel 
giorno ad altro meglio non attese, che sovvenire 
altrui colle istruzioni, co’ consigli, colla profusa 
liberalità; fin da quel giorno diede a conoscere che 
l’ evangelica dilezione, onde aveva piene e traboc- 
canti le viscere, lo avrebbe tolto alle solitarie con- 
templazioni del chiostro, consacrandolo a più este- 
so, più profittevole, più esemplare esercizio. Infatti, 
fregiato le tempie dell’ infula, comechè ripugnante, 
modellava gl’interni affetti alla perfezione del pa- 
storale ministero. Poco era per lui il conoscere sin- 
golarmente le sue pecorelle, se pronto non si fosse 
sentito a dare l’anima sua per ciascuna di quel- 
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le. Tale in ristretto chiuso la greggia di Torcello, 
tale in vasto spazio disseminata lo riconobbe quella 
di Verona. All’argomento mio non s’addice ch’io 
rammenti fatti a questa Diocesi, a questa Cittade 
stranieri ; ma volendo farvi presagire dalla distinta 
idea del suo cuore ciò che Nicolò Giustiniani sarà 
per operare in Padova, come posso tacere dell’ im- 
menso disastro in cui di repente videsi involta Ve- 
rona quando il maestoso fiume, che tanto le ag- 
giunge di bellezza, tanto ne giova il commercio se 
lentamente scherzoso mormora sotto i ponti mar- 
morei, e qua e là sul docile dorso i legni trasporta 
gravi di svariala ricchezza, fatto pe’i tributi delle 
alpine nevi orgoglioso e indomabile, l’assalse con 
piena devastatrice ? Scrollate dai fondamenti ten- 
tennavano l’ ardue moli, sfasciavansi minando le 
men robuste, fuggiva e non sapea dove co’ pargoli 
in braccio, co’ vecchi sugli omeri, guadagnando le 
torri, s’inerpicando sui tetti, la moltitudine ester- 
refatta, ignuda, ululante. Smarriti della mente 
nella sùbita calamità, inoperosi per lo stupore i 
Magistrati, nè davano pensiero a frenar co’ ripari 
l’impeto dell’ onda mortifera, nè a raccor gli affo- 
ganti, nè a distribuire di capaci barche il soccorso 
a generale salvezza. Il solo Pastore, in tanto peri 
colo posta speranza nel Cielo, sfidava intrepido i 
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cavalloni mugghiami, e dove frangea più fragorosa 
la corrente, dove levavansi più disperale le grida, 
incorando della voce, rassicurando della presenza 
i jrematori, appressava, e i sollevati dall’ aque, gli 
aitati a calare dalle finestre, i preservati in mille 
guise ingegnose trasmetteva in sicuro alla propria 
abitazione, prodiga di confortevoli bevande, di re- 
(bcillanti cibi, di vesti, di coltrici, di stanze. Nè io 
profanamente dirò che il fiume, di tanta magnani- 
initade commosso, ponesse l’ire e riverente cedesse; 
ma ben in’ avviso die Iddio, sospendendo il flagel- 
lo, ne retribuisse la maschia e disinteressata virtù. 
Verona rifece i suoi danni; ma la carità del Ve- 
scovo suo, in que’ crudeli frangenti esercitata, non 
le consentirà di obbliarli giammai. 

Ora poiché sì fatta tempera di cuore dalla San- 
tità di Clemente XIV. fu trasferita a reggere la Dio- 
cesi di Padova, cosa potesse questa aspettarsi non 
è malagevole l’ iiuaginare. Fioriva ella, siccome da 
secoli, per liberalissimi studj, per numerose fonda- 
zioni di cittadina pietà, per gentilizio splendore, e 
per la profittevole industria delle famigerate sue 
lane. Se non che fra tanti elementi di prosperità 
come prima si trattenne l’ introspiciente sguardo 
dell’amoroso Pastore sull’ ime classi, tosto per in- 
terna doglia s' intorbidò, chè dannate le scorse a 
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nutricare con dura fatica gli ozj ed i piaceri de- 
gli agiati, e da questi stessi ingratamente neglette 
quando loro era forza allo stento, al digiuno od ai 
malori soccombere di complessione infermiccia. 
Languivano in oscuri ed umidi covaccioli, o trasci- 
cavansi a stento, tinti le guance di lividore mor- 
tale, sulle publiche vie, con fievole lamento suppli- 
cando non al morbo rimedio, ma soccorso contro 
più crudo ed insidioso nemico, la fame. Nè a città 
di tanta ampiezza ed opulenza mancava già noso- 
comio ; eli’ anzi fino dal sestodecimo secolo primo 
in Europa v’ insegnava Gio. Battista da Monte, es- 
sere il letto dell 1 infermo il primo libro del medico; 
libro d’infinite pagine, ond’èper lui lunga l’arte, 
breve la vita. Ma di quel nosocomio andava sini- 
stra fra’l volgo la fama, rinfrancata altresì dalla 
tetra e malinconica esteriore apparenza: per lo che 
sapeva meglio al misero restarsi in mezzo all’aman- 
te famiglinola, rendere l’ ultimo sospiro nell’am- 
plesso dei figli, e dalla pia mano della consorte aver 
chiuse al sonno eterno le stanche palpebre. Stava 
infatti l’asilo della sofferente mendicità in una delle 
vie le più popolose, circonvallalo d’ alte abitazioni 
che lo spirare di libere aure invidiavangli e la sa- 
lutifera luce dell’aperto meriggio, sottoposto al gra- 
ve frastuono e al dannoso tremito desto dai Iras- 
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correnti eocehj, angusto, depresso, ai crescenti bi- 
sogni della jmpolazione insufficiente. L’animosa ca- 
rità del nuovo Pastore, ad imitazione dei primi 
tempi del Cristianesimo, avrebbe di buon grado 
cambiata l’episcopale residenza in albergo dell’in- 
ferma poveraglia, parte del suo gregge più cara, 
perchè più abbandonala; ma ostavano le già di 
troppo mutate consuetudini. 

Sarebbe dunque stata opera di cuore munifico 
combattere i popolari pregiudizi, ampliare lo spa- 
zio, nobilitare la fronte dell’ edilìzio, provedere al- 
l’ordine, sopravegliare la decenza; ma Nicolò Giu- 
stiniani, figlio di quella Republica che nelle opere 
sue non conobbe mai mediocrità, educato al grande 
dai domestici fasti, Nicolò Giustiniani ben altro c 
degno della magna anima sua progetto concepiva. 
Stancò degli architettori l’ ingegno. Massiccia pre- 
scrisse e da lottar co’ secoli una mole ; proporzioni 
acconcie all’ ampiezza della città ; prospetto mae- 
stoso, e simile a reggia ; capaci sale e sublimi, di- 
vise ai sessi ed ai morbi; soggiorno a chi cura dei 
corpi si prende, a chi dello spirito ; officina ai far- 
machi, sacrario alle preci, repositorj alle supellet- 
tili, aprichi ambulacri : nulla omise che alla ma- 
gnificenza contribuir potesse, od alla utilità. Quan- 
do poi sulle lineale carte si convinse essere stata 
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la sesta dei grandioso concetto fedele esecutrice, 
provvide alla opportunità del sito, dove il grande 
edifizio sorgesse, lontano dal cicaleccio volgare e 
dall’inquieto agitarsi di concorrente folla ; dove im- 
pregnala di balsamici efHuvj dall’ adiacente uber- 
tosa campagna sovragiungesse ricreatrice l’aura di 
libero cielo ; dove di non contrastali raggi gli fos- 
se prodigo il sole aggirantesi quasi amoreggiando 
d’ intorno ; dove il piè gli lambisse, recando i tri- 
butari umori, un placido fiume; dove finalmente ad 
animare le speranze degli egri cospirassero insieme 
e cielo, e terra, ed arte, e natura. 

Si eguagliava la gigantesca impresa al cuore del 
Giustiniani ; ma di lunga mano superava gli sforzi 
di spendio privato. Egli mosse tuttavia a benedire 
il luogo, a tracciare le solide fondamenta, a collo- 
care la prima pietra con augusto corteggio, e con 
quel raggio di gioja sul volto, eh’ è presagio d’esito 
pronto e felice. Meraviglioso apparve nel commo- 
vente rito il contrasto fra la mano e ’l sembiante : 
quella dava principio, su questo brillava la conten- 
tezza dell’opra compita. Io però m’avviso che co- 
loro, e pur troppo son molti, pusilli spiriti, lodatori 
dell’ andato, agglomeratori ingegnosi delle difficol- 
tà, non per odio del meglio, ma per secreta invidia 
della gloria che meritamente guiderdona chi ne ’l 
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pronto ve, io m’ avviso che avranno allora augurala 
lunga vita ai nipoti, sì che giungessero a mirare la 
smisurata costruzione ridotta finalmente a buon 
termine. Ma che non può in anima eccelsa cristiana 
carità, qual è quella di cui favellava l’Apostolo, pa- 
ziente, attiva, instancabile, perseverante, inflessi- 
bile al pari della morte ? Dov’ è il raggiante fregio 
che pur dianzi pendeva a Monsig. Nicolò Antonio 
Giustiniani sul petto ? Dov’ è del dito pastorale la 
gemma? Dove l’argento delle religiose cerimonie, e 
quello indispensabile a vescovile decoro delle men- 
se ? Dove i ricchi arredamenti delle stanze ? Dove 
persino i lini, sudata industria de’ baiavi telaj ? Do- 
ve il domestico censo? Tutto trasformossi in mate- 
ria d’edificazione, onde si potesse dell’Ospitale di 
Padova ripetere ciò che di Gerusalemme un tempo 
cantossi : Sono pietre preziose tutti i tuoi muri. Nè 
qui vi crediate, o Signori, eh’ io intenda defraudare 
della meritata lode la padovana generosità. Dal- 
l’episcopio partì la prepotente scintilla, e divampò 
generale nella città tutta la fiamma. In quell’incen- 
dio i desideri, le speranze, le volontà, l’ orgoglio, 
la compassione, 1’ .amor del prossimo, la carità di 
patria, lo zelo di religione si fusero in un solo sen- 
timento, indiviso tra la greggia e il Pastore; gareg- 
giarono fra loro i ceti diversi con ammirabile emu- 
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Iasione. Le non isterilì esortazioni degli Ecclesia- 
stici, gli sparmj de’Magistrati, gli spettacoli del po- 
polo, i passatempi dei ricchi, i vespertini crocchi, 
ed i tavolieri delle magnatizie famiglie il pio im- 
prendimento liberalissimamente secondarono; e 
perchè in mezzo all’ opra non rattiepidisse l’ ardo- 
re, usò il santo Vescovo d’eccitamenti che a’ po- 
steri parranno incredibili. Quando la mattutina 
folla ingombra le piazze, suona l’industria nelle 
rumorose officine, s’ addensa ne’ fondachi il com- 
pratore, Egli già curvo per gli anni scendeva dalle 
stanze episcopali col modesto séguito di due che- 
rici, e ’l salvadanaio alla mano. Entrava di porta in 
porta supplicante, sommesso ; partiva dicendo, e 
lo diceva il cuore : Dio ve 7 rimeriti. Al suo compa- 
rire nella frequenza maggiore cedeva l’attonita mol- 
titudine, ed attestava la presenza del Padre il rive- 
rente silenzio dei figli. L’edificante spettacolo rino- 
vandosi sovente, non iscemava mai la commozio- 
ne profonda. Egli appressava or questo, or quello; 
pe’l fratello febbricitante, pe ’l moribondo fratello 
chiedeva. Nessuno ricusava. Versando copiose of- 
ferte all’illustre mendico, tremula cedeva all’agi- 
tazione del cuore la mano, e sull’orlo della ba- 
ciata veste l’ occhio traboccante deponeva una la- 
grima. 
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Narrerà la storia della Diocesi antichissima di 
Padova, nei trascorsi e nei presenti tempi avven- 
turatissima pe *1 governo de’ suoi Pastori, narrerà 
di molti la ristaurata disciplina, i diocesani Conci- 
li', le faticose visite, i Seminar] fondati, le ville 
ampliate, annobilite, i diritti della mensa rivendi- 
cati ; narrerà ai bisognosi cherici gli assegnati pa- 
trimoni, i ricoveri aperti alla mendicità, ed infiniti 
altri pregi di pastorale sollecitudine, meritevoli di 
ricordanza perenne ; ma un fatto di volontaria umi- 
liazione in Vescovo di altissima prosapia, che scen- 
de pe’l bene delle sue pecorelle fino a stendere pu- 
blicamcnle mendicando la mano, questo fatto rife- 
rire non potrà che di quell’ incomparabile Pastore, 
di cui vi sta ora dinanzi la parlante imagine, del 
quale io tento, ma indarno, adeguare i meriti col- 
l’ infermo mio stile. 

Così imaginata con veneto ardimento, con vene- 
la magnificenza intrapresa , mercè la perseverante 
cooperazione de’ Padovani, quest’ imponente edifi- 
cazione fondossi, crebbe, quasi per prodigio giun- 
se in brevi anni ad intero compimento. Iddio, che 
di sì grande opra riserbava al Giustiniani in cielo 
eterno guiderdone, volle dargliene arra quaggiù 
prolungandone i giorni preziosi, sì che in essa stan- 
te ed intera potesse sbramare Io sguardo senile, e 
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contemplare quella parte tanto cara e tanto infelice 
del suo gregge entrar nella reggia eh’ egli le tra- 
mandava in perpetua eredità. 

Oh giorno invidiabile e memorando! Giorno più 
bello giammai Padova non vide. Non pompa d’armi 
vittoriose, o successo di politica avvedutezza ; era 
la pompa della trionfante umanità. Splendeva il cie- 
lo sereno, taceva placido l’aere, ammantavansi di 
sparsi fiori le vie, s’inghirlandavano le porte, pen- 
devano serici veli dalle finestre, accorrevano i coc- 
chi a pompa guarniti, inondava la plebe ; e tutto 
ciò perchè? Santo amore del prossimo, te non le 
pagine insegnano, non dettano i precetti, non sug- 
geriscono le consuetudini : te Previdenza a profon- 
di caratteri nel cuore dell’uomo scolpì. Procedeano 
a lento passo, agitando le purpuree nappe e le so- 
nanti metalliche anella, i buoi che 1’ egra famiglia, 
adagiata su morbide lane, al nuovo ospizio traeva- 
no; ed in quella chi ricercava con occhio cupido e 
speranzoso il padre, chi la consorte, tal altro il 
figlio, tal altro il fratello, e pareva loro vederli mi- 
grare al soggiorno della salute. I più ragguardevoli 
frattanto de’ cittadini presso alle soglie, vinto ogni 
ribrezzo, rimuovere i copertoi, levar dai carri con 
amorosa timidezza le squallide salme, recarlesi in 
braccio, salire le scale, su preparati letti molle- 
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mente deporle, offerire al labro ristoratrici bevan- 
de, stese le tende conciliare con 1’ ombra i riposi. 
Nel mezzo, da sacerdoti soffolto il vecchio Pastore, 
partir gii offtzj, ritardar la fretta, benedire ad uno 
ad uno gli ospiti figli ; e lagrimando di gioja, ed 
occhi e palme e cuore al cielo levando, ripetere : 
Ornai congeda, o Signore, in pace il tuo servo, chè 
gli occhi suoi videro abbastanza. 

In ogni parte. Signori, della nostra Città Piina- 
gine di Monsignore Nicolò Antonio Giustiniani sa- 
rebbe all’osservatore feconda di soavissime remi- 
niscenze. Nel Seminario, cui fece dono, vivendo, 
della copiosa sua biblioteca ; nel diocesano archivio, 
eh’ egli decorò di nobile ingresso, e dilatò in più 
comode stanze ; nella cattedrale basilica, accresciu- 
ta di ricchi paramenti e di marmoreo altare in ono- 
re del suo antenato, noverato fra’ Santi : ma nelle 
altre parti od aggiunse a ciò eli’ esisteva, o l’ inco- 
minciato perfezionò. Egli qui non divide con veru- 
no la gloria : dall’ ima pietra dei fondamenti a quel- 
la che il tetto corona, quest’ insigne monumento, 
quant’è, tutto è suo; qui l’imagine rende conto 
dell’opera; qui l’opera aggiunge onore all’ imagi- 
ne ; e di fermo non altro fu del cortese donatore 
l’intendimento, se non che dove avea l’avo suo 
collocato, vivendo, il cuore, ivi restasse in ogni 
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ctade avvenire delineata in tela l’ eloquente espres- 
sione della sua illimitata beneficenza. Qui dunque 
rimanga tutela, stimolo, esempio. Arresti l’occhio 
in quelle sembianze sopravenendo l’infermo, e cre- 
da che la ricordevole tenerezza parlerà in favore 
di lui al cuore del Padre già beato nel cielo. Inter- 
pretino il cenno di quelle sembianze gl’inferiori 
ministri, onde prestarsi all’ imposto servigio con 
vigile amore, con rassegnala pazienza. Quelle sem- 
bianze inspirino i maestri dell’arte salutare a po- 
satamente meditare sulle molteplici infermità ; e, 
non badando a scarsa mercede di lucro o di fama, 
risovvenirsi che quando uom presta al povero l’in- 
gegno, la mano, non è quaggiù eh’ ei deve ripro- 
mettersi il guiderdone. Da quelle sembianze deri- 
vino lena i preposti alla faticosa amministrazione, 
si che il movimento di sì gran macchina vivo ed 
uniforme si serbi, e dal germe dell’ ordine fiorisca 
la generale preservazione. I cittadini tutti ai raggi 
di quel sembiante s’ infochino, alacremente imitan- 
do gli esempj de’ loro padri. Che se il giovare ai 
progredimenti del presente secolo è liberalità, il 
non dimenticare ciò che ne tramandarono i tras- 
corsi, il mantenere in prosperità ciò eh’ è grande, 
utilissimo, indispensabile, è meno liberalità che do- 
vere. Voglia il Cielo che sì desiderevoli effetti per 
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quelle sembianze s’ avverino. Essi saranno all’ il- 
lustre donatore la più soav.e delle retribuzioni; 
saranno in faccia al mondo il più sacro pegno di 
gratitudine che la Città di Padova possa offerire 
alla pia ed onorata memoria del già suo beneficen- 
tissimo Vescovo Monsignore Nicolò Antonio Giu- 
stiniani. 
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